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La collana “Transizioni. Stratigrafie linguistiche tra latino e romanzo” pubblica studi 
sui processi attraverso cui il latino si è venuto trasformando nei volgari romanzi nella 
loro fase più antica. L’area di ricerca che concerne queste tematiche si estende su un 
arco cronologico che affonda le radici in diversi strati di latinità, arcaica, classica e 
soprattutto tarda, e si proietta sulle varietà romanze antiche. Si tratta di un’area di 
ricerca che include sia approcci diacronici che sincronici, entrambi basati in special 
modo su impostazioni che considerino i diversi strati cronologici, le specificità areali 
e i dislivelli stilistici delle strutture esaminate. La prospettiva generale è quella di uno 
studio delle continuità e discontinuità che hanno contrassegnato la lunga e com-
plessa trasformazione del latino nei volgari romanzi e la loro ricca simbiosi. Questa 
concezione, che si potrebbe definire stratigrafica a largo spettro, presuppone una 
visione integrata del latino e del romanzo nelle loro diverse articolazioni, obiettivo 
che pone problemi di non facile soluzione per la dimensione interdisciplinare neces-
sariamente implicata. Entrano infatti in gioco temi di storia interna ed esterna della 
lingua latina e delle varietà romanze, di ecdotica, codicologia ed epigrafia, e le 
ineludibili questioni teoriche della variazione e del cambiamento linguistico, che in 
questo campo di indagine assumono aspetti di particolare rilievo. Per queste ragioni 
la collana intende proporsi come punto di incontro e occasione di dialogo tra specia-
listi di diversa formazione e di diverso orientamento teorico e metodologico. Si 
propone inoltre di ospitare studi e ricerche che siano un banco di prova per teorie e 
metodi. Al centro dell’interesse è la riflessione su problemi di diacronia e sincronia a 
partire da testi di rilevanza linguistica nel senso più ampio del termine (documentali, 
epigrafici, letterari), ma sono bene accetti anche contributi che, a partire da temi di 
grammaticografia, lessicografia, toponomastica, e dall’edizione di testi, pongono 
questioni di portata più generale. L’arco cronologico considerato di maggior perti-
nenza abbraccia i secoli IV-XII, particolarmente densi di trasformazioni linguistiche, 
ma non è escluso il ricorso a indagini su fasi cronologiche più antiche o recenti 
quando il tema trattato lo richieda.

La lingua delle più antiche carte cavensi
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Elenco delle abbreviazioni

a.	 anno, antico
abr.	 abruzzese
AcI	 Accusativus cum Infinitivo
agg.	 aggettivo
cal.	 calabrese
cat.	 catalano
cfr.	 confronta
cilent.	 cilentano
dimin.	 diminutivo
es.	 esempio
F(Oind)	 Funzione di Oggetto indiretto
F(O)	 Funzione di Oggetto
F(S)	 Funzione di Soggetto
F(Spec)	 Funzione di Specificatore
F(Top)	 Funzione di Topic
f.	 femminile
fr.	 francese
fr.a.	 francese antico
germ.	 germanico
gr.	 greco
irp.	 irpino
it.	 italiano
it.a.	 italiano antico
it.sett.	 italiano settentrionale
lat.	 latino
lat.mediev.	 latino medievale
lgb.	 longobardo
lig.	 ligure
m.	 maschile
m.pl.	 maschile plurale
mod.	 moderno
N	 nome
n.	 nota
n.menz.	 non menzionato
nap.	 napoletano
O ind.	 Oggetto indiretto
O	 Oggetto
occit.a.	 occitano antico
part. pass.	 participio passato
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perug.a.	 perugino antico
piem.	 piemontese
pl	 plurale
port.	 portoghese
Prep	 Preposizione
Pron. pers.	 Pronome personale
R	 ricorrenza
r.	 rigo
rum.	 rumeno
S	 Soggetto
s.	 sostantivo
s.f.	 sostantivo femminile
s.m.	 sostantivo maschile
s.v.	 sub voce
salent.	 salentino
sard.	 sardo
sen.a.	 senese antico 
sg	 singolare
sic.	 siciliano
SN	 Sintagma nominale
sp.	 spagnolo
SPrep	 Sintagma Preposizionale
ss.	 seguenti
tosc.	 Toscano

I riferimenti delle forme e degli esempi tratti dai volumi L, LI e LII delle Chartae 
Latinae Antiquiores (ChLA L, ChLA LI e ChLA LII), salvo dove diversamente indicato, 
sono forniti secondo il seguente schema: anno di produzione della carta, luogo di 
produzione della carta, volume delle Chartae Latinae Antiquiores, numero del documen-
to all’interno del volume, rigo-righi in cui compare la forma o il brano.
Se l’anno di redazione è incerto, l’indicazione viene fornita tra parentesi quadre. Se 
il luogo di redazione è incerto, viene seguito da un punto interrogativo tra parentesi 
tonde. La presenza di più luoghi di redazione inclusi tra parentesi quadre segnala che 
si tratta di identificazioni ipotetiche.
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Rosanna Sornicola

1. Obiettivi e ragioni delle ricerche linguistiche sui documenti dell’Abbazia 
di Cava dei Tirreni 

I lavori raccolti in questo volume sono il risultato di ricerche condotte nell’arco di 
alcuni anni per un progetto di gruppo sull’analisi linguistica dei documenti notarili 
del IX secolo conservati nell’Abbazia di Cava dei Tirreni e pubblicati nei volumi 
delle Chartae Latinae Antiquiores L, LI, LII da Maria Galante e Francesco Magistrale. 
Obiettivo della ricerca, di cui si presentano qui alcuni risultati, è stato lo studio delle 
strutture e dei sistemi che caratterizzano la lingua (e sarebbe meglio dire le varietà 
linguistiche) dei documenti, in maniera da ricoprire con la rappresentazione fenome-
ni di diversi livelli di analisi: grafia, morfologia, sintassi, semantica, lessico. Questo 
obiettivo ci sembrava da tempo auspicabile per l’indagine sulle trasformazioni del 
latino tardo nella fase che precede immediatamente le prime attestazioni della facies 
romanza.1 Sono molteplici le ragioni che ci hanno condotto a cercare di realizzare 
l’obiettivo che ci eravamo proposti: (a) l’interesse intrinseco dei caratteri linguistici 
dei testi, dovuto anche al fatto che, dopo la fioritura di ricerche del primo Novecento 
e la successiva, collocabile attorno agli anni Sessanta del secolo scorso, gli studi sui 
documenti alto-medievali italiani dei domini bizantini e longobardi del Meridione 
sembravano aver sofferto di una fase, per dir così, di stallo; (b) le potenzialità di nuo-
va riflessione teorica e metodologica che l’analisi linguistica dei documenti di Cava 
offre su un problema di primario interesse storico come la cosiddetta «transizione» 
dal latino ai volgari romanzi, dalla prospettiva della penisola italiana e di una sua 
peculiare area caratterizzata, tra tardo antico e alto medio evo, da contatti e intera-
zioni di lingue e culture assai intensi e diversificati;2 (c) la verifica dell’applicabilità di 
modelli di descrizione sincronica di singole categorie e strutture a testi che hanno un 
ordito linguistico di grande complessità e uno spessore storico fortemente stratificato; 

1  Come è noto, nei secoli IX e X i territori dell’odierna Campania furono sede di nu-
merosi centri di scrittura, alcuni particolarmente importanti per la produzione delle prime 
attestazioni di formule legali latine “trasferite” in una varietà linguistica che approssima il 
volgare romanzo (si pensi ai Placiti di Capua).

2  Per una discussione rinvio a Sornicola (2014a e 2015).

I
«Transizione» e «transizioni» dal latino al romanzo: 

il progetto di analisi linguistica 
dei documenti cavensi del IX secolo
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(d) la possibilità di mettere a frutto i risultati raggiunti per una riconsiderazione di 
processi diacronici che sono molto controversi. I documenti alto-medievali offrono 
in effetti al riguardo un banco di prova particolarmente difficile, per la loro tensione 
tra assetto formulare e fenomeni polimorfici che oscillano tra conservazioni e inno-
vazioni strutturali, queste ultime spesso apparentemente caotiche. Si pone così una 
domanda ineludibile: esistono dei metodi per dare ordine e interpretazione a quanto 
si presenta a prima vista come un caos? 

2. I documenti notarili dei domini longobardi

La prima ragione che rende opportuna, e si potrebbe dire necessaria, l’analisi lingui-
stica dei documenti di Cava riguarda l’interesse che questi documenti rivestono per 
un carattere che, pur modellato su numerose parti formulari, non appare altamente 
stereotipato e lascia trasparire una certa genuinità di scrittura. Questo carattere affio-
ra continuamente pur nella compresenza di parti formulari e fenomeni che sembrano 
della lingua dell’uso colloquiale comune (concetto questo quanto mai controverso in 
sede teorica, ma che forse non possiamo fare a meno di usare strumentalmente). Già 
Meyer-Lübke, nell’ormai lontano 1882, esaminando le trasformazioni di realizzazio-
ne della categoria del neutro in un’ottica romanza comparativa, aveva sottolineato 
l’importanza delle carte cavensi.

Non si deve pensare tuttavia che l’interesse di questi documenti consista solo nella 
chiave che forniscono, pur non trascurabile, per comprendere trasformazioni di sin-
gole strutture e categorie. Essi permettono infatti di accedere ad una più complessiva 
dimensione linguistica caratteristica dei centri di scrittura della Langobardia minor. La 
latinità di questa parte dell’Italia alto-medievale era stata esposta al contatto con genti 
di lingua e cultura germanica che per un processo di language shift erano passate rapi-
damente al latino.3 Le moderne ricerche sul bilinguismo indicano che un tale processo, 
nelle sue prime fasi e anche in seguito, coinvolge una acquisizione imperfetta della lin-
gua target. È per l’appunto quanto si può osservare nei documenti, che hanno affinità 
di struttura linguistica con quelli dei centri di scrittura della Langobardia maior, ma anche 
differenze non trascurabili rispetto a questi.4 L’indagine comparativa tra le caratteri-
stiche linguistiche dei diversi centri di scrittura dei domini longobardi è solo agli inizi, 
ma un filone di ricerca che sembra interessante, anche nella prospettiva di ulteriori 
approfondimenti, riguarda l’influenza dei livelli linguistici del contesto di contatto nella 
formazione delle abilità dei notai e degli altri professionisti della scrittura. Il latino, nelle 
sue diverse articolazioni di registro e stilistiche, doveva far parte del repertorio, se non 

3  Le esatte dinamiche di questo language shift non sono chiare, ma vari indizi lasciano pen-
sare che il processo, nelle sue grandi linee, si sia compiuto per tempo.

4  Un saggio di queste differenze si può vedere in rapporto alle strutture del Plurale (per 
cui rinvio a Sornicola 2016).
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di tutti gli appartenenti alle comunità sociali in cui i notai erano inseriti (comunità pre-
sumibilmente variegate al loro interno),5 almeno dei membri dei gruppi professionali 
della scrittura. Se questa asserzione può essere relativamente aproblematica, molto più 
difficile è immaginare le dimensioni e le articolazioni interne del vasto spazio di reper-
tori linguistici comunitari, di gruppi, individuali, che, all’altezza del IX secolo, si situava 
al di là del “latino”, concetto la cui stessa perimetrazione non può essere definita in 
maniera assoluta per l’epoca in esame. 

Per quanto concerne i documenti dei centri della Langobardia minor, al momento si 
possono intravedere alcune differenze significative con le caratteristiche linguistiche 
delle carte napoletane e amalfitane, di poco più tarde (risalgono al X secolo).6 La 
lingua di questi ultimi testi è contraddistinta da un insieme di strutture che fanno 
pensare ad un uso del latino come “lingua materna” che si è continuata a parlare per 
secoli. Si può osservare infatti la naturale dinamica di una evoluzione spontanea di 
fenomeni, molti dei quali nella loro facies non classica hanno una attestazione antica 
in latino. Si riscontra inoltre una meno pronunciata semplificazione di paradigmi 
morfologici nominali e verbali con metaplasmi di classe flessiva molto sporadici. 
Alcune innovazioni morfologiche e sintattiche sono condivise in una certa misura 
con testi di altre parti della Romània, ma sussistono fenomeni di conservazione che 
saranno peculiari, sul lungo periodo, dei volgari romanzi di queste aree. Conside-
rate in un confronto di cui bisogna pur tenere presente la difficoltà, le strutture dei 
documenti napoletani e amalfitani hanno scostamenti sensibilmente minori rispetto 
al latino grammaticalmente corretto di quante ne abbiano i documenti dei centri di 
scrittura dei domini longobardi, che presentano irregolarità tipiche, come le pertur-
bazioni flessive delle antiche «celle» morfologiche del Genitivo e del Dativo. C’è nei 
documenti di area longobarda una forza di innovazione di strutture linguistiche, una 
sorta di indipendenza e libertà, di disinvoltura rispetto al latino di scuola, persino in 
alcuni notai che pure vi si conformano, che i documenti napoletani e amalfitani non 
hanno. Sembra interessante, d’altra parte, che anche nei testi cavensi i metaplasmi 
non sono frequenti e compaiono strutture della lingua d’uso colloquiale comune. Bi-
sogna notare inoltre che, sia pure con differenze tra loro, i documenti delle varie aree 
in esame presentano grafie relativamente conservative dal punto di vista fonetico. Si 
potrebbe dire dunque che i documenti dei ducati bizantini e quelli redatti a Salerno 
e negli altri centri minori dell’area longobarda manifestano l’esistenza di genuine 
evoluzioni diverse del latino colloquiale e del latino delle prassi scritte in rapporto 
allo stile legale, da sempre caratterizzato dai registri linguistici più dimessi e vicini 
alla lingua d’uso.7

5  Per la composizione etnica e sociale dei territori della Langobardia minor rinvio a Rotili 
(2010).

6  Ho cercato di indicare queste differenze sulle grandi linee in Sornicola (2012a).
7  Il rapporto tra caratteristiche linguistiche dei testi legali e livello stilistico deliberatamen-

te non elevato si può osservare attraverso l’intera diacronia della lingua di Roma, benché i 
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3. Gli studi linguistici del Novecento

Gli studi linguistici dei documenti della Langobardia minor hanno avuto una sorte par-
ticolare. Alla quantità e qualità dei lavori paleografici e storico-culturali ad essi dedi-
cati ha fatto riscontro uno scavo linguistico intermittente, di diverso periodo, molto 
parziale e scarsamente sistematico nell’ottica dei principi moderni, con approcci non 
omogenei che hanno reso più difficile l’integrazione dei risultati in maniera da pro-
cedere ad ulteriori ricerche e approfondimenti. Gli studi dell’inizio del Novecento, 
effettuati da De Bartholomaeis (1901 e 1902-1905) e da Sepulcri (1906-1907) sono 
utili spogli analitici condotti secondo principi descrittivi che riflettono una imposta-
zione di grammatica storica tipica della mentalità scientifica del tempo. Tutt’altre le 
impostazioni che si possono osservare nella stagione degli studi del secondo Nove-
cento, contrassegnate in diverso modo dagli sviluppi della riflessione di linguistica 
storica elaborata nelle tradizioni di ricerca svizzero-francese e italiana. Per quanto 
riguarda la prima, si deve a Paul Aebischer, l’introduzione del principio di stratigrafia 
nello studio dei documenti alto-medievali.8 In base a questo principio, che si può 
considerare una applicazione dei modelli della geografia linguistica, si è cercato di 
individuare le onde di diffusione di tipi lessicali e di strutture morfologiche ricondu-
cibili a diverse sequenze cronologiche, ognuna delle quali identifica uno «strato». È 
un approccio che ha avuto il merito di sviluppare una concezione moderna, in linea 
con i risultati di una scienza della variazione linguistica francese, con la dimostrazio-
ne che all’interno di raccolte documentali dello stesso periodo e provenienti da una 
stessa area possono esistere fenomeni di profondità cronologica diversa. Tuttavia l’o-
biettivo dell’approccio stratigrafico è una «histoire des mots» o una storia di strutture 
morfologiche (singoli suffissi, la forma flessiva del plurale) rispetto a cui i documenti 
hanno un valore puramente strumentale. La complessità della dimensione testuale, 
che con una terminologia ormai accreditata anche in sociolinguistica storica potrem-
mo definire «diafasica» e «diamesica», resta fuori della portata di questo approccio.

Per una strada diversa, segnata dall’impronta delle esperienze storico-filologiche 
italiane, la ricerca sui documenti alto-medievali è progredita grazie ai lavori di Sa-
batini. L’attenzione alla complessità del testo si manifesta qui nella consapevolez-
za del rapporto inscindibile tra struttura del testo e tradizioni culturali di profondo 
radicamento storico, in particolare i saperi giuridico-legali che si riflettono nell’or-
ganizzazione macro-strutturale dei documenti in parti regolamentate da una loro 
consuetudine e una loro ritualità (protocollo, testo, escatocollo), e nell’organizzazione 
micro-strutturale di formule ben precise che i documenti ripetono in vario modo. 

testi di epoca imperiale non siano numerosi. Per una discussione di questo problema rinvio a 
Sornicola (2013a).

8  Il punto di vista teorico-metodologico di Aebischer è presentato nella introduzione al 
volume che raccoglie alcuni suoi importanti studi di stratigrafia: si veda Aebischer (1978e: 
13-22).
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Anche le caratteristiche linguistiche delle parti libere possono essere il prodotto di 
saperi tradizionali che affondano le loro radici in un passato più o meno lontano. 
Sabatini (1968) ha mostrato in maniera magistrale quanto sarebbe fuorviante affret-
tarsi a vedere innovazioni romanze dove invece si tratta di fenomeni di una latinità di 
registro più dimesso che risale a secoli precedenti, di cui si trova talora testimonianza 
in glosse o in testi epigrafici. Anche se non sempre si può essere così fortunati, rimane 
fondamentale la prospettiva che invita a non appiattire come presunte trasformazioni 
dei volgari romanzi fenomeni che hanno invece un forte spessore di tradizione stori-
ca. Le innovazioni, beninteso, sono pur contemplate, come dimostrano gli studi sulla 
formazione del plurale italo-romanzo (Sabatini 1965b), in cui si assegna importanza 
decisiva all’opera di rimodellamento analogico e all’indebolimento o alla perdita di 
componenti dei saperi linguistici e giuridico-legali. In questo approccio la variazione 
di registro scritto / parlato è presa in considerazione come avvicendamento delle 
parti formulari, che seguono tradizioni della lingua scritta legale, e delle parti libere 
in cui si riflettono fenomeni della lingua parlata. Sabatini ritiene che il modello socio-
linguistico della diglossia possa render conto di queste variazioni interne al testo, una 
posizione che potrebbe essere ricondotta al quadro della ricerca degli anni Sessanta 
del secolo scorso, quando nozioni sociolinguistiche come quella di diglossia, allora di 
recente introduzione, non avevano ricevuto il vaglio di una critica più serrata. È pos-
sibile in effetti che il modello della diglossia non sia del tutto idoneo a rappresentare 
la complessità delle dinamiche di struttura dei documenti alto-medievali.9 

I lavori di Aebischer e di Sabatini non si occupano esclusivamente dei documenti 
di Cava, ma hanno un baricentro a largo spettro nella penisola italiana. Studi più re-
centi, che hanno ulteriormente sviluppato le impostazioni storicistiche ora ricordate, 
si sono invece concentrati su singole aree: Petracco Sicardi (1978b), Larson (2000, 
2003, 2011), Giuliani (2007, 2012).10 Quest’ultimo studio, in particolare, mette in 
rilievo il policentrismo, durante il medio evo, delle produzioni documentarie nel 
territorio dell’odierna Campania, con un approccio innovativo, che pone la giusta 
attenzione alle differenze linguistiche tra i centri di scrittura.

Nel nostro gruppo di ricerca si è cercato di tener conto della variabilità interna alle 
strutture testuali ogniqualvolta ciò sembrasse pertinente all’analisi. Dopo la stagione 
di studi degli anni Sessanta del secolo scorso, in alcune branche della linguistica la va-
riabilità strutturale interna ai testi si è delineata come tema di indagine autonomo. Si 
tratta di una dimensione di per sé costitutiva della complessità strutturale, che quindi 
riveste a nostro avviso un ruolo fondamentale per la comprensione delle dinamiche 
di singoli fenomeni all’interno del testo e per la ricostruzione di una più generale dia-
cronia a cui questi possono essere ricondotti. Ci è parso quindi che la complessità di 
struttura dei testi sia di per sé degna di indagini analitiche, benché i criteri per la sua 

9  Per un esame dei problemi al riguardo rinvio a Sornicola (2012a).
10  Altri studi si sono concentrati su singoli fenomeni in un’ottica panitaliana (si veda ad 

esempio Faraoni 2014 per la morfologia flessiva del nome).
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ricognizione siano tutt’altro che scontati e richiedano di essere messi a punto, specie 
per le tipologie testuali su cui abbiamo lavorato. Questa impostazione ha fatto sì che 
nella descrizione delle strutture considerate, nella costruzione di sistemi sincronici a 
partire dai testi e nella formulazione di ipotesi sulle possibili traiettorie diacroniche 
dei fenomeni osservati si sia prestata una certa attenzione alle caratteristiche indivi-
duali (stilistiche) dei singoli notai.

Va da sé che l’analisi linguistica dei documenti abbia richiesto, come prerequisito 
indispensabile, la ricognizione delle caratteristiche paleografiche, delle tipologie di 
scrittura e dei generi documentari dei testi. Questo esame è stato possibile grazie alla 
preziosa collaborazione di Maria Galante. La nostra speranza è che i risultati delle 
analisi linguistiche possano avere un interesse anche per le ricerche di paleografi e 
storici. Il rapporto interdisciplinare tra i diversi domini di indagine non è scontato. In 
molti casi è ben evidente la correlazione tra tipi di scrittura (corsiva nuova, scrittura 
mista, beneventana corsiva, protobeneventana documentaria, beneventana cancelle-
resca, etc.), livello sociolinguistico dei notai e centri di redazione, ma esistono anche 
eccezioni. D’altra parte, le conclusioni sul livello culturale e le abilità di scrittura dei 
notai a cui si può pervenire per via paleografica possono non collimare del tutto con i 
risultati dell’analisi linguistica. Se i notai dei centri minori (Rota, Sarno, con le locali-
tà minori di Barbazzano e Tostazzo, Nocera, Forino), che di solito scrivono in corsiva 
nuova, presentano strutture caratteristiche consolidate in una latinità rustica (si veda 
VI), è anche vero che fenomeni di deviazione dal latino grammaticalmente corretto 
si ritrovano occasionalmente in un notaio come Dausdedi, considerato di livello cul-
turale più elevato in base alla perizia paleografica.11 Le divergenze tra i risultati delle 
analisi linguistiche e paleografiche sembrano di per sé interessanti. Possono infatti 
essere indizio che determinati fenomeni devianti rispetto al canone grammaticale 
non fossero errori o sviste fortuiti, ma rientrassero nell’arco delle possibilità espressive 
di professionisti che ben padroneggiavano le abilità grafiche, benché non sempre sia 
facile comprendere quale fosse il livello di consapevolezza / intenzionalità a cui tali 
fenomeni si ponevano nei saperi linguistici di chi scriveva.

4. «Transizione» e «transizioni»: l’ottica su singole aree della Romània 

4.1 Una critica di metafore

I presupposti teorici e storici, i metodi e i risultati delle nostre ricerche chiama-
no in causa, in maniera centrale, le trasformazioni del latino nei volgari. Da più 
di due secoli questo è un grande tema di ricerca della linguistica romanza e della 
linguistica generale, che pone problemi di notevole complessità. È alto il rischio di 
assolutizzare (o quanto meno di considerare in maniera unilaterale) singoli aspetti 

11  Si veda Petrucci / Romeo (1983: 76-77).
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delle trasformazioni, che appaiono comunque sempre attraverso il filtro delle scrit-
ture. È alto anche il rischio di reificare concetti che costituiscono piuttosto metafore 
di comodo, utili come prima approssimazione ad un campo di fenomeni che hanno 
una forte stratificazione storica, la cui comprensione come processi unitari continua 
a sfidare la nostra intelligenza. Le stesse nozioni di ‘trasformazione’ e di ‘transizione’ 
sono niente più che metafore che necessitano di un uso sorvegliato. A livello dei 
singoli testi scritti, che costituiscono l’oggetto primario dell’indagine linguistica, non 
c’è nessuna trasformazione o transizione, ma fluttuazioni di varianti potenzialmente 
compresenti nella gamma di opzioni disponibili agli individui che li producono. Il 
cambiamento può esistere solo come proiezione di queste varianti su una immagi-
naria e artificiale linea del prima – dopo, anch’essa fittizia. Inoltre il cambiamento 
(come le sue metafore di «trasformazione» e «transizione») riguarda il sistema, an-
ch’esso astrazione ricostruttiva rispetto alle realtà testuali di un’epoca e alle tradizioni 
di discorso a cui queste possono essere ricondotte. Pertanto il sistema ricostruito è il 
risultato di una operazione che può essere sempre infirmata per il suo grado di arti-
ficialità, tanto più per testi – come quelli di cui ci occupiamo – che appartengono a 
fasi storiche in cui non erano fissati standards linguistici nel senso moderno. 

Se l’asse del tempo è coinvolto in maniera problematica, la concettualizzazione 
del cambiamento in rapporto alla «transizione» dal registro orale / parlato del vol-
gare a quello scritto è anch’essa non scontata. In questo caso ci si avvale di un’altra 
metafora spesso impiegata, quella del «passaggio allo scritto» del volgare.12 La me-
tafora può non essere priva di fondamento, ma bisogna tener presente che il «pas-
saggio» ha coinvolto tradizioni discorsive caratterizzate da un rapporto più o meno 
stretto con modelli latini (questi ultimi influenti, ad esempio, nei testi agiografici: 
si pensi alla sequenza di Santa Eulalia, al Saint Léger, al Saint Alexis e alle loro fonti). 
È un rapporto che si manifesta non solo nei contenuti, ma anche in una simbiosi 
stretta di forme linguistiche. Ciò è particolarmente vero per i testi giuridici e legali, la 
cui tradizione è caratterizzata da una particolare conservatività. Per queste tipologie 
testuali l’associazione alla scrittura è stata costante attraverso quasi tutta la storia del 
diritto romano,13 e sarebbe impossibile, anche per il linguista, prescindere dalle for-
ti finalità pragmatiche (normative, amministrative, di garanzia sociale)14 che hanno 
segnato in maniera profonda il costituirsi di queste testualità. Sia nelle loro strutture 
macro- che in quelle micro-testuali i testi giuridici e legali dell’alto-medievo sono 
in stretto rapporto con modelli latini di varia epoca che hanno goduto di prestigio 
e circolazione in aree regionali più o meno ampie. Per i testi legali una particolare 

12  La metafora è stata utilizzata come titolo del volume a cura di Selig / Frank / Hartmann 
(1993), ai cui contributi rinvio per un approfondimento del tema del «passaggio».

13  Si veda Bretone (2009 [1987]: 74-77 e 198-201).
14  Si pensi ad esempio alla publica fides di cui dovevano godere gli atti di compravendita, i 

testamenti, e altre tipologie documentarie, che richiedeva la presenza di un certo numero di 
testimoni. A questo riguardo rinvio ad Amelotti (1975: 26, 41-43).
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importanza riveste il confronto dell’assetto testuale con i formulari tramandati dalla 
tradizione. È certo che molti notai se ne servivano comunemente,15 come si può vede-
re anche dalle ricorrenti conservazioni di strutture formulari in specifiche sezioni dei 
documenti. Bisogna sottolineare peraltro che formularità non vuol dire «imbalsama-
zione». Il confronto tra la fissità delle formule grammaticalmente corrette e le relative 
deviazioni linguistiche può costituire uno dei metodi per apprezzare lo sfaldamento 
delle strutture latine e le innovazioni nei documenti di epoca tarda. La produzione 
documentaria di questi secoli infatti mostra numerosi scarti rispetto al latino di una 
norma “classica”,16 e l’affiorare di nuove strutture linguistiche di cui si è cercato di 
rendere conto in questo volume. È bene tener presente, ad ogni modo, che sia il 
latino giuridico che quello legale si caratterizzano sin da epoca antica per strutture 
diverse da quelle del latino letterario.17 

È opportuno dunque sottolineare che, se si vuole mantenere la metafora del «pas-
saggio» nel senso di ‘messa per iscritto’ delle potenzialità dei registri parlati, questa 
dovrebbe essere intesa come il complesso di esperienze storiche in rapporto ai non 
facili tentativi di divincolarsi da tradizioni di scrittura in latino che non investivano 
solo la grafia,18 ma tutti i livelli linguistici. In queste dinamiche di conservazione e 
rimodellamento innovativo dovremmo immaginare un procedere per esperimenti, 
approssimazioni ed errori, la cui comprensione è un banco di prova per il linguista 
moderno.

4.2 Preistoria e protostoria: volgare romanzo, volgarismi del latino

Le diverse concettualizzazioni in rapporto all’asse del tempo e ai dislivelli di registro 
devono fare i conti con il problema di ciò che per secoli è stato sommerso e latente, 
parte di una «preistoria» o «protostoria», intendendo con questi termini, rispetti-
vamente, l’assenza di testimonianze scritte o la loro scarsità e frammentarietà.19 Si 
tratta di un problema particolarmente difficile, ben presente alla riflessione della 
linguistica romanza, che investe la natura della documentazione disponibile come 
punto di partenza per le operazioni ricostruttive poco fa menzionate. La comparsa 
dei primi testi scritti in volgare, che ha una cronologia differenziata e varia per tipo 
e consistenza di tradizioni discorsive a seconda delle aree,20 è preceduta da periodi 
di «penombra» (specialmente i secoli VII e VIII), in cui le esigue testimonianze per-

15  Si veda Schiaparelli (1933), Tjäder (1985), Giuliani (in stampa).
16  Per la definizione di questo concetto e i problemi che solleva rinvio a VI.1.
17  Sul latino del diritto esiste un’ampia bibliografia. Mi limito qui a rinviare alla discussio-

ne in Sornicola (2013a) e agli studi citati in quella sede.
18  La grafia peraltro è un ambito di particolare importanza per la comprensione di queste 

dinamiche (si veda il capitolo V).
19  Sul concetto di ‘protostoria romanza’ si veda il classico studio di Avalle (1965).
20  Queste considerazioni sono state approfondite da Koch (1993).
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tinenti allo studio delle cosiddette trasformazioni linguistiche non lasciano trasparire 
alcun fenomeno che si possa davvero considerare una manifestazione della dimen-
sione delle varietà parlate del volgare. Alcuni studiosi hanno ipotizzato che ciò sia 
dovuto al fatto che questi fenomeni costituissero lo strato più basso del repertorio, 
strato che comunque non poteva avere rappresentanza nei registri scritti, neppure in 
quelli infimi.21 Ci scontriamo qui con un’altra difficoltà concettuale: la definizione di 
‘volgare’. Sarebbe del tutto insoddisfacente infatti far coincidere questa nozione con 
quella di ‘lingua colloquiale’ o ‘parlata’ (non esente da notevole vaghezza, specie se 
considerata come un blocco omogeneo), dal momento che l’elaborazione scritta è 
stata anch’essa dimensione costitutiva della «formazione del volgare». Meglio forse 
sarebbe ricorrere al concetto di ‘lingua comune’, scelta che potrebbe essere sostenuta 
dalla ragionevole assunzione che esistessero almeno alcune norme condivise, sia pure 
con diversa ripartizione nei repertori linguistici individuali. 

Un altro problema che accompagna costantemente l’analisi dei documenti ri-
guarda il rapporto tra le strutture del «volgare» romanzo e i «volgarismi» del latino. 
Anche per questi ultimi possiamo pensare ad un concetto di ‘lingua comune’, a sua 
volta stratificata.22 Ancora una volta tuttavia ipotizzare una traiettoria diacronica di-
retta potrebbe essere illusorio. Dovremmo invece ammettere che i volgarismi del lati-
no, che possiamo ben identificare grazie ad un’ampia mole di studi, fossero fenomeni 
appartenenti a strati di variazione sociale e a registri diafasici e diamesici diversi e che 
molti, ma non tutti, possano essere confluiti nei volgari romanzi. È lecito pensare che 
le strutture stratificate del «volgare» romanzo non coincidessero in pieno con quelle 
stratificate del «volgare» latino. A questo riguardo sembra opportuno lasciare l’im-
maginazione aperta alla possibilità che siano esistiti fenomeni senza continuazione e 
che altri abbiano preso forma in sperimentazioni linguistiche di varia natura e varia 
epoca, all’interno dei processi che chiamiamo «formazione dei volgari». Si tratta di 
processi (dovremmo sempre tenerlo presente) che, in quanto sono il risultato di fattori 
sociali e culturali a grandi dimensioni, appartengono ad un livello macro-sociolingui-
stico e che come tali non saranno mai accessibili semplicemente in base all’analisi di 
singoli testi.

Si è tentato di affrontare le difficoltà menzionate attraverso strade diverse, a volte 
considerate contrapposte: da un lato il metodo ricostruttivo di un «protoromanzo»,23 

21  Il problema era già stato posto da Norberg (1958) e più recentemente è stato ripreso 
da Varvaro (2013).

22  Ho presentato delle argomentazioni più dettagliate al riguardo in Sornicola (2013a). 
Per una equilibrata sintesi dei problemi che pone lo studio dell’interazione di latino e volgare 
rinvio ad Asperti (2006: 63-81, specialmente 79-81).

23  La concezione del protoromanzo ha trovato tra i suoi principali sostenitori de Dardel, 
ai cui studi rinvio (si vedano ad esempio de Dardel 1964 e de Dardel / Gaeng 1992). In 
merito all’approccio ricostruttivo si veda inoltre il recente dibattito sviluppatosi tra Buchi / 
Schweickard (2011a e 2011b) e Varvaro (2011a e 2011b). Una posizione critica equidistante 
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che rappresenta la «transizione» come un insieme di relazioni sincroniche e dia-
croniche astratte di una ideale entità di ‘romanzo comune’, la cui esatta colloca-
zione cronologica è problematica, dall’altro l’approccio storico-filologico, che pone 
al centro lo studio capillare dei testi in rapporto a tutti i fattori storico-culturali che 
li caratterizzano. Quest’ultimo approccio ha trovato delle riformulazioni in alcuni 
orientamenti della cosiddetta «sociolinguistica storica», il cui contributo più inte-
ressante è forse l’esame critico dello studio della variazione sociale e stilistica del 
passato.24 Sembra rimanere priva di risposte incontrovertibili una domanda: come si 
può effettuare una sociolinguistica storica a partire dai documenti? 

4.3 Necessità di approcci integrati

È possibile che ci sia bisogno di una considerazione integrata dei risultati ottenuti 
attraverso metodi diversi. La esiguità e frammentarietà dei testi disponibili come fon-
ti di dati, rispetto a quella che certamente doveva essere la grande varietà linguistica 
degli strati del latino parlato di epoca imperiale tarda e dei secoli VI-IX, fa sì che 
affrettarsi a determinare sistemi (unitari o multipli) di un «protoromanzo» (per di più 
a partire dalle testimonianze scritte!), operazione in sé non priva di utilità come eser-
citazione logica, rischi però di restituirci una immagine falsata dei processi avvenuti 
nella storia. D’altra parte, l’analisi testuale può fornire molti indizi che suggeriscono 
«scenari» sincronici e trafile diacroniche, su cui però è opportuno esercitare tutte 
le cautele che comporta la nozione stessa di ‘scenario’,25 con le sue implicazioni di 
possibilità più o meno probabili. I fattori extra-linguistici, a volte relegati in secondo 
piano dagli studi di linguistica diacronica che assolutizzano il ‘cambiamento’ secon-
do sviluppi puramente strutturali, giocano a nostro avviso un ruolo importante nella 
interpretazione dei risultati delle analisi testuali. Si potrebbe sostenere, in definitiva, 
che il cambiamento o le transizioni richiedano inevitabilmente una dimensione ri-
costruttiva, e che il carattere di plausibilità storica della ricostruzione dipenda dalla 
integrazione di fattori multipli complessi.

Sarebbe, ad ogni modo, molto ingenuo pensare ad una «transizione» diacronica o 
un «passaggio» del volgare allo scritto avvenuti una volta per tutte, sia pure in tempi 
sfasati per le diverse aree della Romània, e non solo per l’ovvio motivo che aree 
diverse furono sottoposte in maniere diverse a trasformazioni di tradizioni discorsive 
e di strutture linguistiche per le specificità di fattori di contesto storico-culturale a 
cui erano esposte. Una rappresentazione concettuale più articolata ci condurrebbe 
a vedere più «transizioni», che si sono ripetute molte volte, mentre il rapporto tra 
latino e volgare nelle sue diverse fasi di gestazione rimaneva quello di una simbiosi 
vitale e protratta a lungo nel tempo. Se si guarda al di là delle metafore, dunque, 

rispetto a questo dibattito è stata espressa da Dworkin (2016).
24  Si vedano i contributi in Hernández-Campoy / Conde-Silvestre (2014).
25  Questa nozione è stata formulata in maniera interessante da Dressler (1997).
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verso il possibile panorama storico (e in maniera derivativa verso le ricostruzioni dia-
croniche), si può dire che non è mai esistita una «transizione», ma che possono essersi 
verificate «molte transizioni», che dovrebbero essere studiate in maniera capillare 
considerando i diversi strati cronologici e i diversi stili di discorso che entrano in gio-
co. Questa conclusione potrebbe offrire un ulteriore argomento alla tesi che il tema 
delle «transizioni» richieda l’integrazione di molteplici strategie di studio divergenti, 
eppure necessariamente complementari: l’ottica macro- e l’ottica micro-linguistica, 
l’analisi di strutture e sistemi a partire dai testi e la considerazione dei fattori esterni, 
socio-culturali. È una conclusione forse inevitabile: problemi complessi richiedono 
approcci complessi.

In molti studi precedenti ai nostri sono prevalse impostazioni di ricerca incen-
trate sulla conservatività di strutture del latino o sull’individuazione di strutture già 
caratteristiche del volgare. A volte queste impostazioni unilaterali hanno presentato 
il rischio di far apparire le carte come una terra di nessuno, in cui è opportuno av-
venturarsi giusto per cogliere attardamenti (rispetto al latino) o prime attestazioni di 
forme romanze. Nelle nostre ricerche ci è sembrato che entrambe le ottiche debbano 
essere considerate in maniera sinergica e che sia sempre opportuno tenere presente 
l’intreccio di più possibilità, nell’interesse di una comprensione “sistemica” dei do-
cumenti. La facies delle carte non è la semplice somma di sopravvivenze del latino e 
di innovazioni romanze, ma un “campo di tensione” attivo in cui questi due mondi 
si incontrano e si scontrano in maniera che non è sempre facile comprendere. Per 
questa ragione ci sembra che non sia possibile considerare i documenti come la testi-
monianza di una facies linguistica artificiale e morta. La maggiore difficoltà di analisi 
di questi testi è proprio nella comprensione della zona di reazione attiva al latino di 
scuola, alle varietà linguistiche degli usi colloquiali, così come alle sperimentazioni di 
strutture confinate alla scrittura. 

I lavori che abbiamo condotto assumono come presupposto l’utilità di analisi dei 
documenti per dinamiche di aree ben delimitate. Alcuni risultati sono emersi in pre-
cedenti studi condotti su un più ampio territorio che include i documenti napoletani, 
amalfitani, beneventani, salernitani. Per quanto riguarda le aree di provenienza dei 
documenti conservati all’Abbazia di Cava affiorano differenze linguistiche che sem-
brano interessanti tra i notai salernitani e quelli dei centri minori (si vedano in parti-
colare i capitoli VI, VII, XII). Sussistono inoltre degli scarti di struttura rilevanti dal 
punto di vista cronologico, tra periodo iniziale e periodo finale dei documenti. Per le 
numerose caratteristiche discusse nei capitoli di questo volume, i documenti di Cava 
possono contribuire allo studio dei processi di «transizione» dal latino al romanzo da 
una angolatura particolare. Ci sembra che appaia con chiarezza per il IX secolo la 
gamma di libertà che potevano avere professionisti della scrittura di diversa prepa-
razione rispetto agli usi linguistici ammessi dalla tradizione documentaria in latino. 
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5. Modelli generali e fenomeni linguistici individuabili storicamente 

L’ottica del linguista storico non è immediatamente coniugabile con quella del lin-
guista generale, eppure la ricerca di questa interazione è altamente auspicabile. Una 
linguistica generale consapevole dei limiti dei suoi modelli e aperta alle esperien-
ze della linguistica storica consente di ripensare una serie di problemi classici delle 
«transizioni» dal latino ai volgari romanzi. D’altra parte, un risultato simile può esse-
re raggiunto nella direzione inversa, da una linguistica storica disposta ad accogliere 
le possibilità analitiche e interpretative dei modelli teorici moderni. La sinergia delle 
due diverse prospettive è una precondizione per colmare quel fondamentale divario, 
che nello studio delle «transizioni» si impone come necessario, tra l’astratta e geo-
metrica regolarità della diacronia e la ricca e tortuosa realtà della storia linguistica.

Gli studi che pubblichiamo in questo volume presentano una selezione di proble-
mi descrittivi e di interpretazione, di vario livello di analisi, in cui si è cercato di co-
niugare i due punti di vista. I capitoli II-III, che discutono la tradizione e l’architettu-
ra dei generi documentari e le caratteristiche paleografiche dei documenti, segnano 
il perimetro entro cui la ricerca linguistica può essere condotta. Sia la tradizionalità 
formulare che le caratteristiche paleografiche dei testi costituiscono infatti il confine e 
il limite dell’elaborazione di analisi e di modelli interpretativi. Anche lo studio lingui-
stico delle particolarità grafiche (capitolo V) è prioritario e fondamentale rispetto ad 
ulteriori indagini. Esso mostra, tra l’altro, le difficoltà di stabilire corrispondenze tra 
il piano grafico e le possibili caratteristiche fonetiche retrostanti. Le strutture discusse 
nei capitoli successivi riguardano il livello morfologico e la sua interazione con la 
sintassi, il livello sintattico e la sua interazione con la semantica, e alcuni aspetti del 
lessico. Per la morfologia si sono presi in considerazione aspetti delle trasformazioni 
dei sistemi flessivi nominale e verbale, in rapporto al contesto sintattico in cui si 
determinano (capitoli VI-VII). Orientato in senso sintattico e semantico è l’esame 
delle funzioni deittiche delle forme pronominali dimostrative (capitolo VIII), mentre 
l’analisi della concordanza discute alcune caratteristiche irregolarità di sintassi del 
controllo del verbo da parte del nome Soggetto (capitolo IX). Gli studi che concer-
nono le distribuzioni micro-testuali e i valori delle preposizioni che denotano deriva-
zione e separazione (capitolo X), le funzioni del complementizzatore quomodo nelle 
sue forme varianti (capitolo XI), le strutture completive (capitolo XII), gli schemi di 
ordine dei costituenti (capitolo XIII) ricoprono i livelli sintattico e semantico conside-
rati in maniera interattiva. Al lessico giuridico e ai termini geomorfici sono dedicati, 
rispettivamente, i capitoli XIV e XV. L’esame di tutte le dinamiche linguistiche è 
stato molto agevolato in base all’uso del software GATTO (si veda il capitolo IV), reso 
possibile dalla generosa assistenza di Maria Francesca Giuliani ed Elisa D’Argenio. 

Il problema delle trasformazioni dei sistemi e delle strutture del latino nella sua 
facies di grammaticalità corretta attraversa tutte le ricerche effettuate. Si è cercato 
di affrontarlo tenendo conto di modelli diversi a seconda della natura dei fenomeni 
trattati. Abbiamo condiviso lo sforzo di adoperare tecniche descrittive e di elabora-
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re possibili interpretazioni che consentano di individuare regolarità tendenziali, che 
lascino intravedere sistemi grammaticali delle trasformazioni, sia pure non assoluti, 
dietro la grande quantità di varianti di struttura che caratterizza i documenti. I di-
versi tentativi effettuati a questo riguardo si sono avvalsi in vario modo dei modelli 
morfologici, della deissi, della grammaticalizzazione, dell’ordine dei costituenti, della 
evidenzialità. Nell’applicarli si è cercato, entro certi limiti, di tenere presenti questio-
ni di teoria linguistica che ci sembra rivestano una speciale importanza: la riflessione 
sulla teoria del cambio linguistico, con particolare riguardo al rapporto tra sincronia 
e diacronia e al rapporto tra registri parlati e scritti, non considerati (come spesso è 
accaduto in passato) in maniera polarizzata e oppositiva. Si è cercato anche di valuta-
re le implicazioni del polimorfismo e dell’interazione dei diversi livelli di analisi nelle 
trasformazioni linguistiche. Una preoccupazione costante dei nostri lavori è stata 
soprattutto di non perdere di vista le importanti specificità di carattere storico dei do-
cumenti, e in particolare l’interazione dinamica tra strutture formulari tramandate 
tradizionalmente e libertà di sperimentazione da parte dei notai. 

Molto ancora resta da fare. Per alcuni fenomeni si possono già intravedere dei mi-
cro-sistemi caratteristici di singoli documenti o del complesso di documenti prodotti 
da uno stesso scriba, micro-sistemi che talora differiscono sensibilmente gli uni dagli 
altri. Questi risultati rendono plausibile pensare che sia utile approfondire lo studio 
delle sistematicità di struttura dei singoli notai e dei vari centri di scrittura. Oltre ad 
indagini sistemiche su altri fenomeni linguistici ci proponiamo perciò una ricognizio-
ne più metodica e dettagliata delle peculiarità stilistiche dei redattori dei documenti, 
gli uomini dietro i testi, che sono i veri protagonisti della storia linguistica, senza di 
cui nessuna ricostruzione diacronica può essere immaginata. Il complesso rapporto 
tra lingua e stile, problema teorico non secondario, ha sollecitato e continuerà a 
sollecitare la nostra riflessione.

Benché sia ancora lontano un quadro di insieme completo delle strutture lingui-
stiche dei documenti di Cava e delle loro implicazioni per la storia e la diacronia, ci 
piace pensare che le ricerche che si presentano in questo volume abbiano dato vita ad 
un laboratorio in cui, nello sforzo descrittivo e interpretativo, si siano messi alla prova 
modelli e teorie su un banco di prova difficile, ma appassionante e denso di possibili 
sviluppi. Il risultato che speriamo abbia maggiore tenuta e consenso è la messa in 
evidenza della inesausta ricchezza linguistica dei documenti che abbiamo studiato. 
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